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Il Cappello Parlante 
 
Per qualche secondo regnò il silenzio più assoluto. Poi il cappello si contrasse. Uno strappo vicino al bordo 

si spalancò come una bocca, e lui cominciò a cantare: 
 
Forse pensate che non son bello, 
ma non giudicate da quel che vedete 
io ve lo giuro che mi scappello 
se uno più bello ne troverete. 
Potete tenervi le vostre bombette  
i vostri cilindri lucidi e alteri, 
son io quello che al posto vi mette 
e al mio confronto gli altri son zeri. 
Non c'è pensiero che nascondiate 
che il mio potere non sappia vedere, 
quindi indossatemi ed ascoltate 
qual è la casa in cui rimanere. 
È forse Grifondoro la vostra via, 
culla dei coraggiosi di cuore: 
audacia, fegato, cavalleria 
fan di quel luogo uno splendore. 
O forse è a Tassorosso la vostra vita, 
dove chi alberga è giusto e leale: 
qui la pazienza regna infinita 
e il duro lavoro non è innaturale. 
Oppure Corvonero, il vecchio e il saggio, 
se siete svegli e pronti di mente, 
ragione e sapienza qui trovan linguaggio 
che si confà a simile gente. 
O forse a Serpeverde, ragazzi miei, 
voi troverete gli amici migliori 
quei tipi astuti e affatto babbei 
che qui raggiungono fini ed onori! 
Venite dunque senza paure 
E mettetemi in capo all'istante 
Con me sarete in mani sicure 
Perché io sono un Cappello Parlante! 
 
Non appena ebbe terminato la sua filastrocca, tutta la sala scoppiò in un applauso fragoroso. Il cappello 

fece un inchino a ciascuno dei quattro tavoli e poi tornò immobile. 
«Allora dobbiamo semplicemente provare il cappello!» sussurrò Ron a Harry. «Giuro che Fred lo 

ammazzo: non ha fatto che parlare di una gara di lotta libera!» 
Harry sorrise debolmente. Si, indossare il cappello era molto meglio che dover fare un incantesimo, ma 

gli sarebbe piaciuto che la cosa avvenisse in separata sede, non sotto gli occhi di tutti. Sembrava che il 
cappello chiedesse molto; al momento, Harry non si sentiva né coraggioso, né intelligente né altro. Se solo il 
cappello avesse nominato una Casa per gente che si sentiva poco sicura di sé, quello sarebbe stato il posto 
giusto per lui. 

A quel punto, la professoressa McGranitt si fece avanti tenendo in mano un lungo rotolo di pergamena. 
«Quando chiamerò il vostro nome, voi metterete il cappello in testa e vi siederete sullo sgabello per 

essere smistati» disse. «Abbott Hannah!» 
Una ragazzina dalla faccia rosea e con due codini biondi venne fuori dalla fila inciampando, indossò il 

cappello che le ricadde sopra gli occhi e si sedette. Un attimo di pausa... 
«TASSOROSSO!» gridò il cappello. 
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Il tavolo dei Tassorosso, a destra, si rallegrò e batté le mani quando Hannah andò a prendervi posto. 
Harry vide il fantasma del Frate Grasso salutarla allegramente con la mano. 

«Hossas Susan!» 
«TASSOROSSO!» gridò ancora il cappello, e Susan si affrettò ad andare a sedersi accanto a Hannah. 
«Boot Terry!» 
«CORVONERO!» 
Questa volta, a battere le mani fu il secondo tavolo da sinistra; molti allievi della Casa di Corvonero si 

alzarono per stringere la mano a Terry, quando egli ebbe preso posto tra loro. 
Anche «Brocklehurst Mandy» fu assegnata a Corvonero, ma «Brown Lavanda» fu la prima nuova 

Grifondoro e il tavolo all'estrema sinistra esplose in un evviva generale; tuttavia Harry notò che i fratelli 
gemelli di Ron fischiavano. 

Poi «Bulstrode Millicent» diventò una Serpeverde. Forse era una pura fantasia di Harry, dopo tutto quel 
che aveva sentito dire su quella Casa, ma gli venne da pensare che avevano tutti un aspetto sgradevole. 

Ora cominciava a sentirsi veramente male. Ricordava quando, nella sua vecchia scuola, era stato scelto 
per la squadra sportiva. Lui era stato sempre scelto per ultimo, non perché non fosse bravo, ma perché 
nessuno voleva che Dudley pensasse che era simpatico a qualcuno. 

«Finch-Fletchley Justin!» 
«TASSOROSSO!» 
Harry notò che qualche volta il cappello gridava all'istante il nome della Casa e altre volte, invece, ci 

metteva un po' a decidersi. «Finnigan Seamus», il ragazzo dai capelli color sabbia che precedeva Harry nella 
fila rimase seduto quasi per un minuto prima di venire dichiarato un Grifondoro. 

 
La parte seguente serve per la conclusione della giornata 

 
«Granger Hermione!» 
Hermione arrivò quasi di corsa allo sgabello e si pigiò il cappello in testa con gesto impaziente. 
«GRIFONDORO!» gridò il cappello. Ron emise un gemito. 
Harry fu colpito da un pensiero orribile, come sono sempre i pensieri di quando siamo molto nervosi. E se 

lui non fosse stato scelto affatto? Se gli fosse capitato di rimanere lì seduto con il cappello sugli occhi per 
ore, finché la professoressa McGranitt glielo avesse strappato dalla testa dicendo che evidentemente c'era 
stato un errore, e che lui doveva andarsene e riprendere il treno? 

Poi fu chiamato il ragazzo che perdeva continuamente il suo rospo, Neville Paciock, il quale, lungo il 
percorso verso lo sgabello, cadde. Con lui, il cappello impiegò molto tempo a decidere. Quando finalmente 
gridò «GRIFONDORO!», Neville corse via senza neanche toglierselo dalla testa, e tra scrosci di risa dovette 
correre a consegnarlo a «MacDougal Morag». 

Malfoy si presentò con aria tracotante, quando venne chiamato il suo nome, e fu esaudito 
immediatamente: il cappello gli aveva appena sfiorato la testa quando gridò: «SERPEVERDE!» 

Malfoy andò a unirsi ai suoi amici Tiger e Goyle, con aria molto compiaciuta. 
Ormai erano rimasti in pochi. 
«Moon»... «Nott»... «Parkinson»... poi due gemelle, «Patil» e «Patil»..., poi «Perks, Sally Anne»..., e 

finalmente... 
«Potter Harry!» 
Mentre Harry si avvicinava allo sgabello, la sala fu percorsa d'un tratto da sussurri simili allo scoppiettio di 

tanti piccoli fuochi. 
«Potter, ha detto?» 
«Ma proprio quell'Harry Potter...?» 
L'ultima cosa che Harry vide prima che il cappello gli coprisse gli occhi fu la sala piena di gente che 

allungava il collo per guardarlo meglio. L'attimo dopo, era immerso nel buio. Rimase in attesa. 
«Ehm...» gli sussurrò una vocina all'orecchio. «Difficile. Molto difficile. Vedo coraggio da vendere. E 

neanche un cervello da buttar via. C'è talento, oh, accipicchia, si... e un bel desiderio di mettersi alla prova. 
Molto interessante... Allora, dove ti metto?» 

Harry si aggrappò forte ai bordi dello sgabello e pensò: «Non a Serpeverde, non a Serpeverde!» 
«Non a Serpeverde, eh?» disse la vocina. «Ne sei proprio così sicuro? Potresti diventare grande, sai: qui, 

nella tua testa, c'è di tutto, e Serpeverde ti aiuterebbe sulla via della grandezza, su questo non c'è dubbio... 
No? Be', se sei proprio cosi sicuro... meglio GRIFONDORO!» 
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Harry udì il cappello gridare l'ultima parola a tutta la sala. Se lo tolse di testa e si avviò con passo 
vacillante verso il tavolo dei Grifondoro. Il sollievo di essere stato scelto per quella Casa e non per 
Serpeverde era tale che a malapena si accorse di essere stato salutato dall'applauso più fragoroso. Il 
prefetto Percy si alzò in piedi e gli strinse vigorosamente la mano, mentre i gemelli Weasley si sgolavano: 
«Potter è dei nostri! Potter è dei nostri!» Harry si sedette davanti al fantasma con la gorgiera che aveva visto 
prima. Questo gli batté un colpetto sul braccio, dandogli l'improvvisa, orribile sensazione di averlo appena 
immerso in un catino di acqua ghiacciata. 
 
 




